
GIRA la VOCE…54 
Perché nessuno dica … «io non lo sapevo» 

Carissimi, 
il Santo Padre Francesco con la sua parola e suoi gesti ci sta 

accompagnando in questo difficile tempo della pandemia. Nel suo pontificato ha 
voluto celebrare il giubileo della misericordia, ha istituito la giornata dei poveri, 

è uscito dal Vaticano per andare in luoghi mirati e carichi di significato, ha 
voluto la domenica della Parola. Quest’anno, domenica 24 gennaio ,  

celebreremo la seconda domenica della Parola .  
Viviamo in un mare di parole. Non tutte chiare, non tutte vere, non tutte 

corrette, non tutte utili. Siamo sommersi da una tempesta di parole 
quotidianamente. Tutti profeti. Ma non tutti sinceri. Ci sono tantissimi falsi 

profeti. Gente che parla non per amore di chi ascolta, ma per difendere in modo 
elegante i propri interessi o gli interessi di colui che la paga. Gente che sposa 

lo stile ambiguo e torbido per non far emergere la verità, per renderla ridicola 
agli occhi di tutti. Nella Scrittura si parla pure del popolo che preferisce i falsi 

profeti piuttosto che farsi disturbare da una parola vera e spesso evidente.  
Tutti pensiamo di avere qualcosa da dire. Forse la prima urgenza nella vita 

di tutti sarebbe recuperare il silenzio. Un silenzio di qualità, di sostanza. La  
pandemia in questo è di grande aiuto. Anche se sono ancora molti che 

pontificano dai salotti e dalla loro intelligenza inossidabile  e sicura. A volte si 
sente qualcuno che sente quasi la nausea per  tutte queste parole eccessive.  

Per cominciare a sentirne la fame, per ritrovarne il gusto, per attendere 
volentieri il suono di una voce che si rivolge a noi dobbiamo ritornare bambini. 

È necessario ritornare a sentirsi (perché lo  siamo) analfabeti della vita. 
Ritornare a voler imparare, a lasciar parlare e a spegnere la presunzione di 

sapere già prima e sempre come stanno le cose.  C’è bisogno di un’ecologia 
acustica. Forse è opportuno disintossicarsi da un inquinamento sovrabbondante 

di suoni che stordiscono le orecchie e il cuore. Infatti sentiamo tutti e non 
ascoltiamo nessuno. Lo dice la nostra vita che rimane lì dove si trova e non si 

muove. Non ci sono parole che ci smuovono, né ci commuovono. Dice s. Paolo 

“nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca ” e non si riferisce certamente 
alle parolacce. Oserei dire che è meglio incontrare un maleducato che un 
corrotto, un doppio e un falso. Che bello sarebbe se dalle nostre labbra uscissero 

parole buone che edificano davvero, che sono gravide di interesse per l ’altro, 
che hanno a cuore il bene degli altri. Che bello sarebbe anche se nessuna parola 

cattiva entrasse nel nostro orecchio, se allenassimo il nostro udito a sentire 
parole buone, parole belle, parole vere.  

Il capitolo tre del primo libro di Samuele custodisce due espressioni che 

insieme sono uno spettacolo. Si dice: «La parola del Signore era rara in quei 
giorni, le visioni non erano frequenti » e poi più avanti: «Samuele crebbe e il 
Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole ». A volte 
siamo preoccupati di come e se arriva ad altri  la Parola e non ci preoccupiamo 
affatto di come e se arriva a noi, se punge il cuore, se ci toglie il sonno, se ci 

strappa quella tranquillità che è così poco evangelica, se ci mette in discussione, 
se ci toglie la pace di chi si sente nel giusto o se  ci offre, invece, il tormento di 

chi teme di non aver capito tutto e di non aver compreso bene . C’è il rischio 
della scorza, il rischio di ripararci da ogni forma di disturbo che può portare 

questa Parola di vita eterna. Se in mezzo a noi c’è anche uno solo che non lascia 
andare a vuoto nemmeno una Parola…  saremo una comunità che profuma di 

vangelo grazie a quell’unico fratello/sore lla che è umile. Che la Parola sia con 
noi.  

Il Signore vi benedica 
p. Emanuele, p. Mario, p. Franco, p. Amedeo  



OCCORRE ASCOLTARE OGNI GIORNO LA SUA CHIAMATA 
 

«Gesù cominciò a predicare» (Mt 4,17). Così l’evangelista Matteo ha introdotto il 

ministero di Gesù. Egli, che è la Parola di Dio, è venuto per parlarci, con le sue parole e 
con la sua vita. In questa prima Domenica della Parola di Dio andiamo alle origini della 
sua predicazione, alle sorgenti della Parola di vita. Ci aiuta il Vangelo odierno (Mt 4,12-

23), che ci dice come, dove e a chi Gesù incominciò a predicare. 
1. Come iniziò? Con una frase molto semplice: «Convertitevi, perché il regno dei cieli 

è vicino» (v. 17). Questa è la base di tutti i suoi discorsi: dirci che il regno dei cieli è vicino. 
Che cosa significa? Per regno dei cieli si intende il regno di Dio, ovvero il suo modo di 
regnare, di porsi nei nostri confronti. Ora, Gesù ci dice che il regno dei cieli è vicino, che 

Dio è vicino. Ecco la novità, il primo messaggio: Dio non è lontano, Colui che abita i cieli 
è sceso in terra, si è fatto uomo. Ha tolto le barriere, ha azzerato le distanze. Non ce lo 

siamo meritato noi: Egli è disceso, ci è venuto incontro. E questa vicinanza di Dio al suo 
popolo è un’abitudine sua, dall’inizio, anche dall’Antico Testamento. Diceva Lui al popolo: 
“Pensa: quale popolo ha i suoi dei così vicini, come io sono vicino a te?” (cfr Dt 4,7). E 

questa vicinanza si è fatta carne in Gesù. 
È un messaggio di gioia: Dio è venuto a visitarci di persona, facendosi uomo. Non 

ha preso la nostra condizione umana per senso di responsabilità, no, ma per amore. Per 

amore ha preso la nostra umanità, perché si prende quello che si ama. E Dio ha preso la 
nostra umanità perché ci ama e gratuitamente ci vuole dare quella salvezza che da soli 

non possiamo darci. Egli desidera stare con noi, donarci la bellezza di vivere, la pace del 
cuore, la gioia di essere perdonati e di sentirci amati. 

Allora capiamo l’invito diretto di Gesù: “Convertitevi”, ovvero “cambiate vita”. 

Cambiate vita perché è iniziato un modo nuovo di vivere: è finito il tempo di vivere per sé 
stessi, è cominciato il tempo di vivere con Dio e per Dio, con gli altri e per gli altri, con 

amore e per amore. Gesù ripete oggi anche a te: “Coraggio, ti sono vicino, fammi posto e 
la tua vita cambierà!”. Gesù bussa alla porta. Per questo il Signore ti dona la sua Parola, 
perché tu l’accolga come la lettera d’amore che ha scritto per te, per farti sentire che Egli 

ti è accanto. La sua Parola ci consola e incoraggia. Allo stesso tempo provoca la 
conversione, ci scuote, ci libera dalla paralisi dell’egoismo. Perché la sua Parola ha questo 
potere: di cambiare la vita, di far passare dall’oscurità alla luce. Questa è la forza della 

sua Parola. 
2. Se vediamo dove Gesù cominciò a predicare, scopriamo che iniziò proprio dalle 

regioni allora ritenute “oscure”. La prima Lettura e il Vangelo ci parlano infatti di coloro 
che stavano «in regione e ombra di morte»: sono gli abitanti della «terra di Zabulon e di 
Neftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti» (Mt 4,15-16; cfr Is  8,23-

9,1). Galilea delle genti: la regione dove Gesù iniziò a predicare veniva chiamata così 
perché era abitata da genti diverse e risultava un vero e proprio miscuglio di popoli, lingue 

e culture. Vi era infatti la Via del mare, che rappresentava un crocevia. Lì vivevano 
pescatori, commercianti e stranieri: non era certo il luogo dove si trovava la purezza 
religiosa del popolo eletto. Eppure Gesù cominciò da lì: non dall’atrio del tempio di 

Gerusalemme, ma dalla parte opposta del Paese, dalla Galilea delle genti, da un luogo di 
confine. Cominciò da una periferia. 

Possiamo cogliervi un messaggio: la Parola che salva non va in cerca di luoghi 

preservati, sterilizzati, sicuri. Viene nelle nostre complessità, nelle nostre oscurità. Oggi 
come allora Dio desidera visitare quei luoghi dove pensiamo che Egli non arrivi. Quante 

volte siamo invece noi a chiudere la porta, preferendo tener nascoste le nostre confusioni, 
le nostre opacità e doppiezze. Le sigilliamo dentro di noi, mentre andiamo dal Signore con 
qualche preghiera formale, stando attenti che la sua verità non ci scuota dentro. E questa 

è un’ipocrisia nascosta. Ma Gesù, dice oggi il Vangelo, «percorreva tutta la Galilea […] 
annunciando il vangelo e guarendo ogni sorta di infermità» (v. 23): attraversava tutta 
quella regione multiforme e complessa. Allo stesso modo non ha paura di esplorare i nostri 

cuori, i nostri luoghi più aspri e difficili. Egli sa che solo il suo perdono ci guarisce, solo la 



sua presenza ci trasforma, solo la sua Parola ci rinnova. A Lui che ha percorso la Via del 
mare, apriamo le nostre vie più tortuose – quelle che noi abbiamo dentro e che non 

vogliamo vedere o nascondiamo –, lasciamo entrare in noi la sua Parola, che è «viva, 
efficace, […] e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore» (Eb 4,12). 

3. Infine, a chi cominciò a parlare Gesù? Il Vangelo dice che «mentre camminava 
lungo il mare di Galilea, vide due fratelli […] che gettavano le reti in mare; erano infatti 
pescatori. E disse loro: “Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini”» (Mt 4,18-19). I 

primi destinatari della chiamata furono dei pescatori: non persone accuratamente 
selezionate in base alle capacità o uomini pii che stavano nel tempio a pregare, ma gente 
comune che lavorava. 

Notiamo quello che Gesù disse loro: vi farò pescatori di uomini. Parla a dei pescatori 
e usa un linguaggio loro comprensibile. Li attira a partire dalla loro vita: li chiama lì dove 

sono e come sono, per coinvolgerli nella sua stessa missione. «Ed essi subito lasciarono le 
reti e lo seguirono» (v. 20). Perché subito? Semplicemente perché si sentirono attratti. Non 
furono veloci e pronti perché avevano ricevuto un ordine, ma perché erano stati attirati 

dall’amore. Per seguire Gesù non bastano i buoni impegni, occorre ascoltare ogni giorno 
la sua chiamata. Solo Lui, che ci conosce e ci ama fino in fondo, ci fa prendere il largo nel 

mare della vita. Come fece con quei discepoli che lo ascoltarono. 
Perciò abbiamo bisogno della sua Parola: di ascoltare, in mezzo alle migliaia di parole 

di ogni giorno, quella sola Parola che non ci parla di cose, ma ci parla di vita. 

Cari fratelli e sorelle, facciamo spazio dentro di noi alla Parola di Dio! Leggiamo 
quotidianamente qualche versetto della Bibbia. Cominciamo dal Vangelo: teniamolo aperto 
sul comodino di casa, portiamolo in tasca con noi o nella borsa, visualizziamolo sul 

cellulare, lasciamo che ogni giorno ci ispiri. Scopriremo che Dio ci è vicino, che illumina 
le nostre tenebre e che con amore conduce al largo la nostra vita. 
 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO Basilica di San Pietro III Domenica del Tempo Ordinario, Domenica 
della Parola 26 gennaio 2020 

_____________________________ 
 

MARIA DONNA OBBEDIENTE 
di don Tonino Bello 

 

Si sente spesso parlare di obbedienza cieca. Mai di obbedienza sorda. Sapete perché? 

Per spiegarvelo devo ricorrere all’etimologia la quale, qualche volta, può dare una mano d’aiuto anche 

all’ascetica. 

Obbedire deriva dal latino ob-audire, Che significa: ascoltare stando di fronte. 

Quando ho scoperto questa origine del vocabolo, anch’io mi sono progressivamente liberato dal falso 

concetto di obbedienza intesa come passivo azzeramento della mia volontà, e ho capito che essa non ha 

alcuna rassomiglianza, neppure alla lontana, col supino atteggiamento dei rinunciatari. 

Chi obbedisce non annulla la sua libertà, ma la esalta. Non mortifica i suoi talenti, ma li traffica nella 

logica della domanda e dell’offerta. 

Non si avvilisce all’umiliante ruolo dell’automa, ma mette in moto i meccanismi più profondi dell’ascolto 

e del dialogo. 

C’è una splendida frase che fino a qualche tempo fa si pensava fosse un ritrovato degli anni della 

contestazione: “obbedire in piedi”. Sembra una frase sospetta, da prendere, comunque, con le molle. 

Invece è la scoperta dell’autentica natura dell’obbedienza, la cui dinamica suppone uno che parli e l’altro 

che risponda. Uno che faccia la proposta con rispetto, e l’altro che vi aderisca con amore. Uno che additi 

un progetto senza ombra di violenza, e l’altro che con gioia ne interiorizzi l’indicazione. 

In effetti, si può obbedire solo stando in piedi. In ginocchio si soggiace, non si obbedisce. Si soccombe, 

non si ama. Ci si rassegna, non si collabora. 

Teresa, per esempio, che è costretta a dire sì a tutte le voglie del marito e non può uscire mai di casa 

perché lui è geloso, e la sera, quando torna ubriaco e i figli piangono, lei si prende un sacco di botte senza 



reagire, è una donna repressa, non è una donna obbediente. Il Signore un giorno certamente la compenserà, 

ma non per la sua virtù, bensì per i patimenti sofferti. 

L’obbedienza, insomma, non è inghiottire un sopruso, ma è fare un’esperienza di libertà. 

Non è silenzio rassegnato di fronte alle vessazioni, ma è accoglimento gaudioso di un piano superiore. 

Non è il gesto dimissionario di chi rimane solo coi suoi rimpianti, ma una risposta d’amore che richiede 

per altro, in chi fa la domanda, signorilità più che signoria. 

Chi obbedisce non smette di volere, ma si identifica a tal punto con la persona a cui vuol bene che fa 

combaciare, con la sua, la propria volontà. 

Ecco l’analisi logica e grammaticale dell’obbedienza di Maria. 

Questa splendida creatura non si è lasciata espropriare della sua libertà neppure dal creatore. Ma dicendo 

“sì”, si è abbandonata a lui liberamente ed è entrata nell’orbita della storia della salvezza con tale 

coscienza responsabile, che l’angelo Gabriele ha fatto ritorno in cielo recando al Signore un annuncio non 

meno gioioso di quello che aveva portato sulla terra nel viaggio di andata. 

Forse non sarebbe sbagliato intitolare il primo capitolo di Luca come l’annuncio dell’angelo a Jahvé, più 

che l’annuncio dell’angelo a Maria. 
 

Santa Maria, donna obbediente, tu che hai avuto la grazia di «camminare al cospetto di Dio», fa’ che 

anche noi, come te, possiamo essere capaci di «cercare il suo volto». 

Aiutaci a capire che solo nella sua volontà possiamo trovare la pace. E anche quando egli ci provoca a 

saltare nel buio per poterlo raggiungere, liberaci dalle vertigini del vuoto e donaci la certezza che chi 

obbedisce al Signore non si schianta al suolo, come in un pericoloso spettacolo senza rete, ma cade sempre 

nelle sue braccia. 

Santa Maria, donna obbediente, tu sai bene che il volto di Dio, finché cammineremo quaggiù, possiamo 

solo trovarlo nelle numerose mediazioni dei volti umani, e che le sue parole ci giungono solo nei riverberi 

poveri dei nostri vocabolari terreni. Donaci, perciò, gli occhi della fede perché la nostra obbedienza si 

storicizzi nel quotidiano, dialogando con gli interlocutori effimeri che egli ha scelto come segno della tua 

sempiterna volontà. 

Ma preservaci anche dagli appagamenti facili e dalle acquiescenze comode sui gradini intermedi che ci 

impediscono di risalire fino a te. Non è raro, infatti, che gli istinti idolatrici, non ancora spenti nel nostro 

cuore, ci facciano scambiare per obbedienza evangelica ciò che è solo cortigianeria, e per raffinata virtù 

ciò che è solo squallido tornaconto. 

Santa Maria, donna obbediente, tu che per salvare la vita di tuo figlio hai eluso gli ordini dei tiranni e, 

fuggendo in Egitto, sei divenuta per noi l’icona della resistenza passiva e della disobbedienza civile, 

donaci la fierezza dell’obiezione, ogni volta che la coscienza ci suggerisce che «si deve obbedire a Dio 

piuttosto che agli uomini». 

E perché in questo discernimento difficile non ci manchi la tua ispirazione, permettici che, almeno allora, 

possiamo invocarti così: «Santa Maria, donna disobbediente, prega per noi». 
 

 

____________________________________________ 
 

 

Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi 
quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che 
avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, 
ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi 
padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di 
pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo 
mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi 
quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così 
il Signore, tuo Dio, corregge te. Dt 8,2-5 
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